40 anni, Tremonti ci riproverà

Altro che “refuso”, sulle pensioni si profila un’altra stretta mentre sulle quote latte prosegue la polemica in seno alla maggioranza. 

È il solito Tremonti. Quando pensi che abbia l’acqua alla gola, stretto tra l’assedio leghista al federalismo e alle quote latte e un Pdl in fibrillazione, mette nero su bianco quel che non ti aspetti. Quando i dati sul debito dicono inequivocabilmente che ora si è messa solo una toppa, sta già pensando alla prossima manovra e, contemporaneamente, sondando il terreno.
Non è stata ancora approvata la manovra estiva, che il ministro dell’economia allunga un’ombra minacciosa sui prossimi provvedimenti del governo e lo fa da Bruxelles parlando, neanche a dirlo, di una riforma strutturale come quella previdenziale. L’emendamento all’attuale manovra sul tetto di 40 anni di contributi per andare in pensione (subito corretto) non era un refuso, ha ieri specificato Tremonti riuscendo così a sconfessare il collega Sacconi: «Non è stato un refuso ma il tentativo di introdurre nella riforma ulteriore rigore». Gli italiani sono avvertiti, Tremonti ci riproverà. Quando? Perchè non già in autunno quando sarà necessaria una nuova Finanziaria che, sì, garantirà essere solo tabellare ma che, alla fine, con il solito maxiemendamento blindato con tanto di fiducia in aula presenterà il conto agli italiani?
In queste ore, intanto, su sulla manovra estiva il ministro è chiamato a sciogliere un dubbio amletico. Accontentare un manipolo di allevatori che non intendono pagare le multe per le quote latte o “tradire” la Lega, che quegli allevatori difende, per evitare il fuoco amico sulla manovra da parte della maggioranza che domani dovrebbe votare la fiducia al governo? «Valuterò la questione al mio ritorno a Roma» ha dichiarato sibillino il titolare di via Venti Settembre, mentre a Roma nel frattempo accadeva di tutto. Da una lettera che dodici deputati di tutti i gruppi (tranne la Lega) hanno inviato a Tremonti per chiedere l’eliminazione dalla manovra del condono delle multe sulle quote latte al monito del presidente della camera Gianfranco Fini («La vicenda delle quote latte è l’esempio di un malcostume e di una cattiva politica che contrasta con i valori civili dell’Italia europea »). Parole per nulla gradite dal Carroccio che ha risposto per il tramite del viceministro Castelli: «Bisognerebbe andare a fondo alle cose prima di fare dichiarazioni».
Dunque tutto ruota, ancora una volta, intorno alla credibilità internazionale e interna del ministro dell’economia. Che ieri ha incassato il sì dell’Ecofin alla manovra (o per meglio dire alla tenuta dei suoi saldi). Che entro stamattina presenterà il maxiemendamento su cui l’aula del senato sarà chiamata a votare la fiducia. Che dovrà riuscire nell’ardua impresa di coniugare le esigenze leghiste (dal federalismo alle quote latte) con quelle pidielline più populiste e meno univocamente indirizzate. Che, in ogni caso, sa già ora che a settembre sui conti pubblici sarà necessario ritornare.
I dati forniti ieri da Bankitalia sono apparsi da subito agghiaccianti: a maggio il debito pubblico ha toccato i 1.827,1 miliardi di euro segnando un nuovo record storico con un incremento del 3,7 per cento dalla fine del 2009. Ad essere esploso è il debito degli enti locali che a maggio ha toccato i 113,7 miliardi di euro (+2,5%): tutta colpa degli incrementi registrati dai comuni (+2%) soprattutto del centrosud a fronte di un più modesto aumento del debito delle regioni (+0,7%). E proprio quello delle Regioni rappresenta l’altro scoglio della manovra con una parte dei Governatori pronti a rimettere le deleghe e altri (non solo leghisti) che invece chiedono maggiori competenze. 
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